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Il pentapartito erige altri ostacoli al rimborso del drenaggio 

Ancora niente fiscal drag 
Visentìni: «Calma, ci vuole tempo» 

II ministro delle Finanze esclude che il pentapartito possa adottare un provvedimento prima della fine dell'anno - De Michelis sostiene, 
invece, il contrario - Lunedì il governo aveva assicurato che l'ultimo scoglio da superare era la scala mobile - Cala il prezzo della benzina 

ROMA — SI allungano l 
tempi per la restituzione del 
fiscal drag. Dopo 11 Consiglio 
del ministri di lunedì sem
brava che l'ultimo ostacolo 
per 11 rimborso fosse un ac
cordo sulla scala mobile. Ora 
che questa Intesa è dietro 
l'angolo, viene eretto un 
nuovo sbarramento. Il mini
stro delle Finanze, Visentin!, 
collega la «difficile e delica
ta» operazione «al provvedi
mento relativo alla riforma 
deil'Irpef» che è all'esame del 
Parlamento. Ed esclude, co
munque, che la decisione sul 
rimborso possa essere presa 
prima della fine dell'anno. 

Il ministro del Lavoro, De 
Michelis, qualche Istante 
prima, all'entrata e all'uscita 
del Consiglio del ministri, 
aveva detto 11 contrarlo: ave
va detto che prima della fine 
dell'anno il pentapartito 
avrebbe precisato come e 
quando restituire 11.450 mi

liardi «mangiati* dal drenag
gio fiscale. E solo questione 
di dettagli e di questioni 
marginali, aveva fatto Inten
dere; l'orientamento politi
co, però, è saldo. In questa 
vicenda della restituzione 
del fiscal drag, Invece, è sem
pre obbligatorio armarsi di 
scetticismo. 

Ad alimentarlo non c'è so
lo il ministro delle Finanze o 
la grande sceneggiata del fi
ne settimana passato con 
annuncio della buona noti
zia delle 110 mila lire In più 
in busta paga a gennaio e ra
pido dietrofront dopo solo 
poche ore. C'è soprattutto 
una storia lunga di mesi di 
promesse a vuoto e una divi
sione profonda nel pentapar
tito. L'accordo per 1 dipen
denti pubblici doveva sbloc
care la partita anche perché 
la parte riguardante la scala 
mobile sarà estesa anche ai 
lavoratori delle imprese pri

vate. Secondo De Michelis 
nell'incontro di ieri mattina 
tra Craxl e Lucchini, 11 presi
dente della Confindustrla 
avrebbe dato assicurazioni 
chiare In questa direzione. 
Ma la firma, nero su bianco, 
ancora non c'è e fino a quan
do mancherà avrà buon gio
co Goria a dire che non sus
sistono le condizioni per 
rimborsare l lavoratori. 
Sembra, comunque, che sia 
solo questione di ore. Cosi, 
almeno, sostengono sia De 
Michelis che 11 ministro del 
Bilancio, Romita. E lo stesso 
Craxl In una dichiarazione 
sulle trattative ed 11 costo del 
lavoro ha parlato di «un'am
pia e positiva convergenza 
sul termini della nuova scala 
mobile, lasciando intendere 
che non ci sono ostacoli per
ché anche gli Imprenditori 
Jirivatl accettino per buona 
a soluzione trovala per 1 di

pendenti pubblici. 

Eppure rimangono zone 
d'ombra e di Incertezza. Da
to per scontato che quel 1.500 
miliardi saranno senz'altro 
restituiti (e non è affatto una 
concessione dal momento 
che è un atto dovuto, pro
messo da mesi e sancito per
fino dalla legge finanziarla 
approvata dal Senato), dato 
per scontato, dicevamo, che 
torneranno In qualche for
ma nelle tasche del lavorato
ri, è ancora del tutto Incerto 
come e quando tutto questo 
avverrà. E su questo punto, 
ormai, che si gioca l'ultimo 
(si spera) braccio di ferro per 
11 fiscal drag. 

De Michelis dice che Vi
sentìni è al lavoro e sta pre
parando 11 decreto per 11 rim
borso. Ma che cosa dirà que
sto decreto? Conterrà — è 
ancora l'opinione del mini
stro del Lavoro — un alleg
gerimento fiscale sull'86 pari 
a 1.450 miliardi. Domanda: 

ma allora si tratta di una 
manovra sulla riforma Irpef 
già annunciata dal governo, 
cioè è un aggiustamento di 
alcune aliquote per renderle 
meno punitive verso 1 redditi 
più bassi? «No — risponde 
De Michelis — questo alleg
gerimento deve avvenire pri
ma della riforma dell'Irpef». 

Cioè sarebbe proprio que
stione di giorni dal momento 
che 11 pentapartito aveva as
sicurato che la riforma Irpef 
sarebbe stata varata In tem-

f>i «politicamente contestua
li all'approvazione della leg

ge finanziaria. E la legge fi
nanziaria, secondo 1 calcoli 
del ministro Goria, dovrebbe 
essere approvata intorno al 
20 gennaio. Ma Visentin! sta 
preparando davvero un de
creto così fatto, come dice De 
Michelis? Il ministro delle 
Finanze, per la verità, ha 
sempre parlato di restituzio
ne dì 1.450 miliardi attraver

so una manovra sulle aliquo
te Irpef. I mezzi per finanzia
re questa operazione non 
mancano. Stando ad alcune 
informazioni di agenzia i 
proventi dell'autotassazlone 
di novembre sarebbero addi
rittura superiori a quelli pre
ventivati. Ma in serata VI-
sentlnl ha fatto arrivare sul 
tavoli del giornali una smen
tita secca: «A proposito non è 
ancora disponibile alcun da
to». 

Mentre ancora si tergiver
sa per la restituzione del fi
scal drag, 11 pentapartito 
prepara un'altra tranche di 
aumenti tariffari: venerdì 
tocca ai telefono. Unica buo
na notizia dal Comitato In
terministeriale prezzi, che 
Ieri pomeri gglo ha deciso di 
diminuire di 15 lire al litro 11 
prezzo della benzina. 

Daniele Martini 

Cambia l'amministrazione con l'accordo 

L'ufficio p 
come un'azienda 

Apre il pomerigg 
La flessibilità negli orari consentirà sportelli aperti fino alle 18 
A colloquio con Tonino Lettieri - Le misure per l'occupazione 

ROMA — Una scena per capire con cosa si ha a 
che fare. L'altra sera a Palazzo Vidoni. Tutti i 
riflettori sono puntati sugli uffici di Gaspari do* 
ve si sta per firmare l'intesa per gli statali. Limati 
gli ultimi problemi aperti, si aspetta solo l'arrivo 
dei segretari sindacali per «chiudere» la vertenza. 
Si aspetta un po', si aspetta un altro po' poi ci si 
comincia a preoccupare. E forse quell'accordo 
non sarebbe stato sigiato se, casualmente, qual
cuno non si fosse accorto che Marini, leader Cisl, 
Veronese, segretario Uil e qualche altro erano 
•bloccati» in portinerìa. Un solerte «custode» non 
li faceva salire: non aveva avuto «disposizioni». É 
dovuto scendere dalla sua stanza il ministro in 
persona per sbloccare l'impasse. 

Ma tante altre volte non c'è il ministro pronto. 
Tante altre volte le «disposizioni» fanno chiudere 
gli sportelli in faccia alla gente che magari ha 
aspettato due ore in fila, tante altre volte la 
«mancanza di direttive» impedisce che qualche 
povero cristo sia ricoverato in ospedale anche se 
ne ha bisogno. È insomma quello stato «nemico», 
quell'amministrazione che sembra lavorare solo 
per garantirsi la sopravvivenza. 

E in questa amministrazione arriva il contrat
to firmato l'altra notte a Palazzo Vidoni (sì, per
ché poi alla fine Marini ce l'ha fatta). Un contrat
to «raccontato» solo ed esclusivamente per la 
nuova scala mobile che disegna. Ma l'accordo è 
anche e soprattutto un documento che punta a 
cambiare quel modello d'ufficio, tanto caro al 
•dottor Bristow» dei fumetti. 

Insomma che ufficio viene fuori da questa ver
tenza? Risponde Tonino Lettieri, segretario con
federale della Cgil, che ha seguito la trattativa 
passo passo da mesi, e che sicuramente ha avuto 
un ruolo importante nello stendere quelle venti
cinque paginette. 

•Sì, cambia l'ufficio — dice — per tante cose. 
Proprio quel modello di ministero burocratico, 
gerarchizzato, sì disumano, forse siamo riusciti 
finalmente a romperlo». Lettieri dice che mai co
me stavolta «con un contratto si è fatto un pezzo 
di riforma». Dice di più: «Questa intesa può esse
re una chiave per entrare nell'armadio delle di
sfunzioni fino a ieri sprangato, impossibile a for
zare». 

Con l'obiettivo in mente della «razionalizza
zione dell'apparato pubblico», dunque, il sinda
cato è andato alle trattative con il ministro. E ha 
portato a casa tante cose. Tante cose che interes
sano alla gente. Per esempio la flessibilità. Un 
termine forse per addetti ai lavori, ma che mai 
come in questa occasione si traduce in servizi 
migliori per gli utenti. I fatti: con il documento 
dipendenti pubblici — lo sanno davvero tutti 
ormai — scenderanno a trentasei ore lavorative 
alla settimana. «E noi ci siamo accordati per una 

flessibilizzazione totale di queste 36 ore». Signifi
ca questo: anche in altri contratti è prevista la 
flessibilità. Per esempio nell'ultima intesa dei 
tessili era stabilito che, una volta accertato che 
davvero le aziende hanno bisogno di un aumento 
di produzione, i dipendenti possono «allungare* 
il proprio orario, in certi periodi, per poi recupe
rare le ore in più «nei mesi morti». 

Qui, invece, sarà leggermente diverso: negli ot
to contratti di comparto — sono i contratti di 
categoria che seguono l'intesa intercomparti-
mentale siglata l'altra sera — si potranno studia
re le modalità per rendere flessibili tutte e 36 le 
ore settimanali. Due settimane si lavora 40 ore, 
poi si recupera, poi di nuovo 40 ore. 

Insomma gli orari saranno programmati (e 
contrattati col sindacato) per venire incontro al
le esigenze della gente, per rispondere alla do
manda di servizi. Ci saranno gli sportelli delle 
poste aperti al pomeriggio, ci saranno gli ambu
latori in funzione magari fino a sera. «E perché 
no? — dice ancora Lettieri — ci saranno i musei 
di Firenze aperti anche di notte, come in tutte le 
città europee». 

L'apertura pomeridiana degli sportelli: do
vrebbero essere cose normali. «Ma in Italia non 
c'erano, le abbiamo conquistate». Così come sono 
state conquistate tante cose in materia d'occupa
zione. Ed anche questo è un capitolo che «inte
ressa direttamente la gente». «Sì — aggiunge an
cora Lettieri — perché con questa intesa abbia
mo dimostrato che è possibile incrementare il 
numero dei dipendenti a condizione però dì crea
re maggiore efficienza». Come? In tanti modi: 
introducendo il «part-time», i contratti a termine 
(tre mesi), fissando nuovi criteri di mobilità. Non 
più dunque «grandi campagne per i posti» (tipo 
quelle a cui ci ha abituati Gaspari: centomila 
nuove assunzioni! E così via) ma un'indagine sul
le amministrazioni per capire le loro esigenze, e 
poi assunzioni programmate. Il tutto preceduto 
da una «verifica» col sindacato che ha anche una 
data certa: entro aprile. E cambierà anche il si
stema d'assunzione: non più i maxi-concorsi 
(quelli di cui sono piene le cronache: l'ultima 
denuncia è di ieri, quando 150mila concorrenti si 
sono dovuti sobbarcare disagi enormi per andare 
a fare un esame che solo 378 di loro vinceranno) 
ma ricorso al collocamento, regole nuove da sta
bilire anche queste col sindacato. Questo per il 
futuro, anche se prossimo. Intanto per 
r«emergenza» ci saranno le assunzioni a tempo 
per progetti speciali: tutela dei beni ambientali, 
difesa del suolo, lotta all'evasione fiscale, prote
zione civile, riforma del catasto, difesa del patri
monio boschivo, difesa delle coste, assistenza agli 
anziani e handicappati 

Anche tutto questo significherà un servizio 

migliore. E un risultato concreto per la gente lo 
avrà anche quello che Lettieri chiama «una moti
vazione per i lavoratori». Tanti capitoli dell'inte
sa, da quello sulle relazioni industriali a quello 
che fissa il fondo d'incentivazione (vale la pena 
ricordare che questo fondo è finanziato con 500 
miliardi e che e un modo concreto per premiare 
la professionalità) ai criteri per valutare la pro
duttività del settore, «portano i lavoratori ad 
avere nuovamente un ruolo in un settore che può 
essere uno strumento di crescita di tutta la socie
tà». 

Tutto bene allora? Problemi certo non manca
no: dagli scarsissimi fondi messi a disposizione 
dalla finanziaria per i contratti di categoria (350 

miliardi: «irrisori») ad una struttura che non si sa 
se sarà in grado di «adeguarsi» a tutte queste 
rivoluzioni. Ma problemi ci sono anche per il 
sindacato (e non ci si riferisce solo al limite, alle 
nuove regole introdotte per lo straordinario che 
magari in qualche categoria potrà creare «tensio
ni»)-

«No — termina Lettieri —. Faccio un discorso 
generale. Questo accordo è una sfida anche per 
noi del sindacato: con l'intesa di ieri abbiamo 
fissato la cornice. Il disegno Io devono fare le 
categorie con i propri contratti. C'è bisogno dav
vero ora del protagonismo dei lavoratori. Se fac
ciamo le vecchie vertenze, vanifichiamo tutto...». 

Stefano Bocconetti 

Giorgio Macclotta Giovanni Goria 

Con Goria, in commissione alla Camera 

Due sconfessioni 
per il governo 

sulla Finanziaria 
Esclusi dall'esercizio provvisorio i più discussi provvedimenti 
della legge di bilancio - Bocciate le scelte sugli enti locali 

ROMA — Il governo è stato 
costretto, ieri alla Camera, a 
una drastica marcia indietro 
sull'esercizio provvisorio. E, 
nelle stesse ore, alla commis
sione Interni di Montecitorio 
ha subito un'altra sconfes
sione per le scelte compiute 
In materia di finanza locale. 

Il disegno di legge presen
tato sull'esercizio provviso
rio consentiva al governo, 
ancor prima che la legge fi
nanziaria e 11 bilancio fosse
ro definitivamente approva
ti dal Parlamento, di utiliz
zare norme e fondi previsti 
in quei provvedimenti. Se 
questo proposito fosse pre
valso, sarebbe stata di fatto 
resa quasi Inutile la ulteriore 
discussione della legge fi
nanziarla. Il tentativo del 
governo è stato immediata
mente denunciato dal Pel, 
che ha presentato, conte
stualmente al disegno di leg
ge, emendamenti volti a re
stituire all'esercizio provvi
sorio i caratteri fissati dal
l'articolo 81 della Costituzio
ne: assicurare allo Stato, per 
un periodo limitato, le sole 
risorse previste dalla legisla
zione vigente. La proposta 
del governo aveva suscitato 
perplessità e malumori nella 
stessa maggioranza: anche il 
relatore, Sacconi (Psi), ha 
prospettato un ridimensio

namento del disegno di leg
ge. 

Il ministro del Tesoro Go
ria, a quel punto, probabil
mente consapevole che da 
uno scontro il governo sa
rebbe uscito perdente, si è di
chiarato d'accordo con gli 
emendamenti presentati da 
Macclotta (Pei), che sono 
stati approvati all'unanimi
tà. Nello stesso tempo, go
verno e relatore, a nome del
la maggioranza, hanno di
chiarato una disponibilità a 
modifiche anche profonde 
della legge finanziaria. 

E sulla richiesta di profon
de modifiche alla linea adot
tata verso gli enti locali, nel
la commissione Interni, si è 
espresso un voto larghissi
mo: De, Psi e Pri per la mag
gioranza, Pei e Sinistra indi
pendente per l'opposizione. 

La legge finanziaria, cosi 
come uscita dal Senato, con
tiene un grave attacco alla 
finanza locale: taglio di 1.500 
miliardi al trasferimenti di 
parte corrente al Comuni, 
mancata copertura degli 
oneri dei mutui per investi
menti '84 e '85, accollo ai Co
muni di ben 900 miliardi per 
il pagamento di ticket su me
dicinali ed analisi, e persino 
l'eventualità di una «tassa 
sui servizi». Ieri, l'iniziativa 
del Pei ha smosso le acque 

nella maggioranza, tanto 
che lo stesso relatore (Zam-
pieri, De) ha compilato un 
ordine dei giorno in buona 
parte simile a quello comu
nista. Contrari solo i missini, 
la commissione ha quindi 
chiesto queste modifiche alla 
legge finanziaria: 1) garanti
re per 1*86 gli enti locali mez
zi finanziari per le spese cor
renti pari a quelli dell'85 
maggiorati del 6% (tasso 
d'inflazione programmata, 
escluso dalla Finanziaria); 2) 
assicurare, con 450 miliardi, 
il concorso dello Stato sul 
mutui contratti nell'84 e un 
ammortamento '85 pari al 
10,50%; 3) assicurare, con 
provvedimento d'urgenza, 
spazi di autonomia impositi-
va (ma qui non si va oltre 
una generica enunciazione); 
4) sopprimere la norma che 
addossa i ticket al Comuni. 

Infine, la commissione Bi
lancio ha impegnato il go
verno — facendo proprio un 
ordine del giorno Peggio 
(Pei) e Carrus (De) — a defi
nire entro due mesi (e a sot
toporre al Parlamento) una 
precisa normativa per tutte 
le operazioni di cessione o 
acquisizione di partecipazio
ni azionarle da parte del si
stema delle PpSs. 

Antonio Di Mauro 

I motivi dell'opposizione: «Solo su tre punti la maggioranza ha aderito alle nostre proposte» 

Energia: ovato il piano, Pei contrario 
ROMA — La «larga maggio
ranza energetica», quella che 
nel 1981 approvò il piano na
zionale, non c'è più. Ieri sera, in 
Senato, il pentaparito ha vota
to da solo r.aggiornamento 
1985-1987» del piano energeti
co di cui, in queste settimane, 
le Camere hanno «celebrato» il 
sostanziale fallimento. I gruppi 
del Pei e della Sinistra indipen
dente hanno votato la loro rela
zione di minoranza (porta le 
firme dei senatori Giovanni Ur
bani, Nicola Loprieno, Andrea 
Margheri). Soltanto in tre pun
ti — «limitati ma significativi», 
li ha definiti Urbani — la mag
gioranza ha aderito alle propo
ste dell'opposizione di sinistra: 
la sicurezza e la difesa ambien
tale; il modo di governare la po
litica energetica; un ricorso 
controllato e limitato al nuclea
re (6 mila megawatt) e al carbo
ne (6 mila megawatt). 

C'è anche un quarto punto di 
convergenza: è stato approvato 
un ordine del giorno della com
missione agricoltura sulla de
solforazione delle centrali a 
carbone (questione contenuta 
anche e soltanto nella relazione 
di minoranza). 

Poche ore prima del voto, la 
posizione dei comunisti era sta
ta illustrata, nel corso di una 
conferenza stampa, dal vice 
presidente del gruppo Piero 
Pieralli e dai senatori Vito 
Consoli, Margheri e Urbani. 
Perché non ce più la «larga 
maggioranza energetica»? Il 
piano del 1981 — ecco la rispo
sta — è stato gestito dal gover
no e dagli enti in modo falli
mentare. E r.aggiornamento» 
non tenta neppure un esame 
critico delle cause reali del fal
limento e non propone misure 
organiche e penetranti per in
vertire la rotta e superare errori 
e mancanze della passata ge

stione. Dunque — dice Urbani 
—, la non credibilità del gover
no e della maggioranza spinge ii 
Pei a mantenere una posizione 
critica e alternativa rispetto al
le posizioni della coalizione di 
governo. Dichiarando il voto 
del Pei Andrea Margheri ha 
espresso il severo giudizio criti
co sul documento governativo: i 
nostri dubbi — ha aggiunto — 
si estendono anche alla possibi
lità stessa che il governo garan
tisca l'attuazione degli impegni 
che il Senato si appresta a vota
re. Un esempio, piuttosto cla
moroso, dell insipienza del go
verno lo ha fornito Nicola Lo-
{irieno. Chi deve controllare in 
talia — sulla base del piano 

del 1981 e della direttiva euro
pea — i rischi industriali? L'I
stituto superiore della sanità o 
l'Enea (ex Cnen)? I ministri, 
dopo tre anni, stanno ancora li
tigando — ha detto Loprieno 
— con il risultato che 1 Italia, 

unico tra i paesi della Cee, par
tecipa soltanto come uditore 
agli incontri sulla sicurezza 
contro i rischi industriali e si fa 
rappresentare da una delega
zione mista che spesso si divide 
su questioni di non secondaria 
importanza. Ma questo è sol
tanto un esempio di quello che 
Margheri ha definito «il falli
mento storico di una classe di
rigente e dei governi che essa 
ha espresso in questi decenni. 
Gli esiti attuali della politica 
energetica segnano il fallimen
to di un tentativo di program
mazione che ha prodotto uno 
scivolamento del nostro paese 
su posizioni ancor più subalter
ne rispetto al passato per quan
to riguarda il vincolo estero 
economico e, soprattutto, per 
quel che riguarda le condizioni 
generali dell'apparato produt
tivo, della ricerca e dell'innova
zione». 

Ma non tono soltanto i co

munisti o gli indipendenti di si
nistra o i radicali a nutrire una 
sfiducia profonda, ragionata, 
legittima sulla capacità del go
verno di attuare questo «aggior
namento». Un'aria di scettici
smo si avverte fra le stesse file 
della maggioranza. Nello stesso 
Psi — come si legge in una nota 
del responsabile ambiente del 
partito. Di Donato — ci sono 
posizioni diverse e contrastan
ti. Sullo sfondo domina, ovvia
mente, la questione delicata e 
complessa delle centrali nu
cleari: dove insediarle, quali ga
ranzie per la sicurezza, la salu
te, l'ambiente; quali rapporti 
con le popolazioni e con le am
ministrazioni che le rappresen
tano; se, infine, si è chiuso il 
tempo del doppio linguaggio, 
uno a Roma e l'altro in perife
ria, così caro alle forze di mag
gioranza. L'«aggiornamento» 
del piano non fornisce risposte 

esaurienti: anzi, segna una re
gressione, nei confronti del pia
no del 1981, per la parte relati
va al rispetto delle autonomie 
locali e della ricerca, faticosa 
ma necessaria, del consenso de
mocratico. Se è possibile, c'è 
anche di peggio. C'è già chi — 
di fronte alla difficoltà ad ac
quisire il consenso alle localiz
zazioni delle centrali — ventila 
la possibilità di raddoppiare gli 
impianti di Caorso e di Montal-
to di Castro. Troveranno — 
hanno detto i senatori comuni
sti — la nostra più ferma e irri
ducibile opposizione. E c'è chi 
— tutta la maggioranza che lo 
ha scritto nel suo documento — 
vuole letteralmente comprare il 
consenso della gente: dite si al
la centrale e avrete sconti sulla 
bolletta della luce. Una degra
dazione: il rischio viene mone
tizzato. 

Giuseppe F. Mennefto 

ROMA — Nella continua altalena di scontri 
e accomodamenti. Ieri il pentapartito si è de
dicato anima e corpo ai secondi, alla ricerca 
— per la Rai e per le tv private — di media
zioni, patteggiamenti, invenzioni farragino
se, come quella che — auspice il de Bubblco 
— generò nella primavera scorsa una norma 
elettorale che consente oggi a un solo consi
gliere, Leo Blrzoli, di bloccare tutto e tutti, 
come ritorsione per non aver ottenuto l'ap
pannaggio della vice-presidenza. Il nuovo 
decreto per le tv private — il Consiglio dei 
ministri lo dovrebbe varare venerdì 27 — 

f>revederà anche una norma che consenta al-
a commissione di vigilanza di sostituire il 

consigliere d'amministrazione della Rai che 
dovesse, per una ragione o l'altra, rinunciare 
all'incarico. La norma (ci sta lavorando il 
ministro Gava) eliminerebbe il vuoto tecni
co-giuridico che ha provocato l'attuale situa
zione di stallo e assegnato a un pretendente 
alla vice-presidenza un cosi ampio potere di 
veto; ma certamente resterebbe la questione 
politica: poiché II Psdl vuole la vice-presiden
za, mentre Camiti tiene ferma la rivendica
zione di piena autonomia. 

Eccoci, quindi, di nuovo ai patteggiamenti 
e allo sperimentato gioco delle voci e delle 
Idee, fatte circolare da «gole profonde» del 
partiti della maggioranza, diffidenti e massi- I 

mamente sospettosi tra di loro, soprattutto 
quando si tratta di Rai e tv, di lottizzazioni. 
Non è più un mistero per nessuno che lar
ghissimi settori del pentapartito, in sintonia 
con «pezzi» consistenti della Rai, tirerebbero 
un bel sospiro di sollievo (e c'è gran lavorio In 
questa direzione) se Camiti decidesse di 
sbattere la porta e togliesse 11 disturbo: ipote
si probabilmente del tutto velleitaria, che 
non tiene conto del carattere dell'uomo. Ma 
prendono piede anche altre Ipotesi: che nel 
Psi torni a lievitare una candidatura di Mas
simo Pini per la presidenza; che contatti sia
no stati riannodati con Franco Carraro; che 
la De, invece, stia pensando a rilanciare una 
carta già tentata un paio d'anni fa da De 
Mifa: li commissariamento della Rai. 

E, in definitiva, una situazione che giu
stifica ampiamente gli allarmi, i giudizi di 
grande severità, quali quelli pronunciati Ieri 
da Renato Zangheri, della segreteria nazio
nale del Pel, durante la presentazione — fat
ta assieme al ministro Granelli e a Miriam 
Mafai, presidente della Fnsl — del volume 
monografico che «Critica marxista» ha dedi
cato al sistema della comunicazione. «La si
tuazione In cui si è venuto a trovare II consi
glio di amministrazione della Rai — ha detto 
Zangheri — è l'ultima prova delle conse
guenze negative e persino paradossali a cui 

Zangheri; una paralisi frutto della spartizione 

Rai, nella maggioranza 
c'è ora chi punta 

sul ritiro di Camiti 
conduce 11 sistema della spartizione. Noi co
munisti avevamo proposto un tavolo Istitu
zionale attorno al quale discutere Insieme 1 
problemi di riforma della Rai e quelli del suo 

Suppo dirigente. Era nostra intenzione sot-
lineare la necessità di scelte fondate anzi

tutto sulla competenza. Ancora una volta la 
maggioranza ha deciso, invece, di lottizzare 
prescindendo da idee e programmi. Oggi sla
mo alla paralisi e gli effetti sulla Rai sono 
disastrosi, la logica sparti torta ormai si mor

de la coda*. 
Che cosa fare? Non c'è dubbio che bisogna 

cambiare quella norma elettorale, sulla base 
della quale II parere dato dai presidenti delle 
Camere costituisce «decisione fondata e da 
condividere» (e Granelli ha anticipato che 
avrebbe posto li problema nel Consiglio del 
ministri riunitosi nel pomeriggio di ieri). 

Ma 11 problema è di ben altro spessore: co
me governare 11 sistema; come sottrarre la 
Rai, «questa grande macchina produttrice di 

cultura e conoscenza—ha detto Zangheri — 
a quel malgoverno 1 cui effetti disastrosi so
no sotto gli occhi di tutti». Non è materia che 
la maggioranza può pretendere di risolvere 
da sola, né la si può affrontare nell'ambito 
dello schema tradizionale maggioranza-op
posizione. Essendo materia istituzionale — 
ha detto Zangheri — la vicenda Rai, della 
riforma e del governo del sistema radiotele
visivo, sta di diritto nel novero delle grandi 
questioni che noi abbiamo collocato dentro 
l'idea di governo di programma. È una indi
cazione coerente con la proposta di riscrittu-
ra dell'articolo 21 della Costituzione, di ride-
finizione del diritto di Informare e di essere 
informato» cosi come ha preso corpo nella 
•commissione Bozzi». «È un tema — ha rico
nosciuto Granelli — certamente di livello 
istituzionale, la cui soluzione passa attraver
so un dialogo a tutto campo, la cui soluzione 
richiede 11 concorso di tutte le forze costitu
zionali». 

Ma intanto come agisce questa maggio
ranza? Ieri gli esperti del pentapartito hanno 
dedicato un lungo vertice al decreto per le tv 
private, n comitato ristretto della Camera ha 
tenuto seduta per pochi minuti, altrettanto 
rischiano di fare stamane le commissioni In
terni e Trasporti, cui è demandata la mate
ria. viste dal pentapartito come sedi di ratifi

ca degli accordi spartitoli raggiunti altrove. 
Si profila un compromesso Dc-Psi con questi 
contenuti: la De ci ripensa e consente che 
uno stesso proprietario possieda due reti na
zionali; la concessione della «diretta» sarebbe 
però applicata soltanto quando l'interessato 
si sarà messo in regola (in soldoni: quando 
Berlusconi avrà ceduto una delle sue tre re
ti); più macchinosa appare la questione della 
pubblicità: Bubblco ha parlato di meccani
smi automatici di rivalutazione per i ricavi 
della Rai, di vincoli orari differenziati per 
reti private nazionali, piccole tv e servizio 

{mbbllco. I de spargono ottimismo, Plllitteri 
Psi) parla di «navigazione tra gli scogli senza 

che sì sia trovato ancora 11 sonar»; ma forse 
voleva dire radar. 

In quanto al consiglio e al «caso Blrzoli» 
(del quale ieri mattina Nicolazzl ha riparlato 
con craxl e De Mita) in serata l'ufficio di 
presidenza della commissione di vigilanza 
ha discusso di che cosa fare dopo il parere 
espresso da Fanfanl e Jotti e in vista della 
riunione plenaria di stamane. Sul termine 
ultimativo da dare a Blrzoli perché dica che 
cosa vuol fare ci sono varie ipotesi: 24 ore, 
fino alle 12 di sabato. 15 giorni, addirittura 
nessuno. La riunione e finita senza alcun ac
cordo. 

Antonio Zollo 


